Ill.mo Signor Presidente della Repubblica Italiana
Prof. SERGIO MATTARELLA
Palazzo del Quirinale
Piazza del Quirinale
00187 Roma

OGGETTO: incendio di Todi del 25 aprile 1982 (35 morti) – mancata collocazione di una targa riportante i nomi delle vittime presso il Palazzo del Vignola in occasione del quarantennale della tragedia.
Ill.mo Signor Presidente della Repubblica italiana,
[bookmark: _GoBack]                                                                               chi Le scrive desidera richiamare la Sua attenzione su un tragico avvenimento accaduto a Todi (Perugia) il 25 aprile 1982 e al tempo stesso riferirLe in merito a come un grande lutto pubblico, che sconvolse non solo la piccola comunità della cittadina umbra ma il Paese intero, faccia fatica ad essere elaborato e accettato a distanza di quarant’anni dal suo verificarsi.
Mi riferisco all’incendio che per cause accidentali mai chiarite con certezza dai periti (mozzicone di sigaretta gettato a terra o corto circuito) divampò all’improvviso presso il Palazzo del Vignola, sede della XIV Mostra Mercato Nazionale dell’Antiquariato. Era la mattina di domenica 25 aprile, ultimo giorno di apertura della rassegna, intorno alle ore 11,00. In pochissimi minuti l’intero storico edificio, ex seminario vescovile, fu avvolto dalle fiamme e invaso dal fumo, anche per la presenza al suo interno di arredi provvisori (moquette e tendaggi), appositamente predisposti per la Mostra, altamente infiammabili. Come altamente infiammabili erano le opere antiche di pregio esposte dai più noti antiquari italiani dell’epoca, anch’esse in buona parte andate in fumo.
Nel rogo morirono trentacinque persone, provenienti da ogni parte d’Italia: visitatori della Mostra, espositori, personale dello staff. La più giovane, Mariella Martini, fiorentina, aveva appena 12 anni. Morì insieme ai genitori e alla cugina Rossella Naldini, quest’ultima venticinquenne. Anche la Città di Todi pagò il suo tributo con sei vittime, fra cui Luisa Aristei, 17 anni, impiegata all’interno della Mostra come hostess standista. L’età media delle vittime risultò pari a 42 anni.
Ai funerali solenni di diciassette vittime celebrati il 27 aprile 1982 nel Duomo di Todi partecipò anche il Presidente della Repubblica Sandro Pertini. I familiari delle altre vittime preferirono esequie private, lontane dai riflettori, all’insegna di una maggiore intimità.
Molte altre persone, alcune delle quali messesi in salvo con mezzi di fortuna (ad esempio calandosi con delle corde dalle finestre dei piani più alti), rimasero ferite in maniera più o meno grave. Alcune conservando ancora oggi sulla propria pelle le cicatrici indelebili e permanenti prodotte dalle profonde ustioni.
Per il rogo, in sede penale e in via definitiva, fu condannato per il reato di incendio colposo e per quello di omicidio colposo plurimo (il reato di lesioni colpose plurime risultò estinto in seguito al D.P.R. n. 865 del 16 dicembre 1986)  il solo organizzatore della Mostra, dott. Francesco Montori, reo nei fatti di non aver preso quelle misure di sicurezza che avrebbero potuto impedire che il fuoco iniziale, sprigionatosi come si è detto per cause non chiarite ma ancora domabile, si sviluppasse in un incendio non più controllabile. In sede civile, a parte le modeste provvisionali concesse ai familiari delle vittime e ai feriti già nel processo penale di I grado, le parti coinvolte chiamarono in causa per i mancati controlli e le autorizzazioni concesse all’organizzatore vari enti pubblici, fra cui il Comune di Todi e il Ministero dell’Interno. L’unico ente che fu ritenuto corresponsabile e quindi chiamato a risarcire, dopo una storia ultratrentennale di processi e cause civili, è stato la Regione Umbria. Beneficiario del risarcimento un solo familiare di una delle vittime, tutti gli altri familiari o danneggiati essendo stati esclusi via via, nel susseguirsi delle varie sentenze.
Nel 1992 il Palazzo del Vignola, di proprietà dell’ente ecclesiastico “Seminario di Todi”, è stato riaperto al pubblico, dopo i restauri durati un decennio, con la stessa finalità di sede espositiva di mostre, rassegne, fiere, ecc… Da quell’anno e fino al 2008 nessuna memoria del tragico avvenimento, in forma di targa o lapide, è stata visibile sulla facciata o nei pressi dell’edificio. Come un tabu, la cittadina di Todi aveva preferito dimenticare, per guardare al proprio rilancio turistico. Come se quella tragedia costituisse un fatto di cui vergognarsi, del quale non parlare più.
In realtà, alla fine del primo decennio del nuovo millennio fra i cittadini di Todi la voglia di commemorare la tragedia era comunque presente. Chi scrive, insieme ad alcuni familiari delle vittime tuderti, riuscì a sensibilizzare l’Amministrazione municipale, presieduta all’epoca come ancora oggi dal Sindaco Avv. Antonino Ruggiano. In accordo con il Seminario, soggetto proprietario del Palazzo del Vignola, il 25 aprile 2008 fu scoperta una lapide in pietra collocata sulla facciata dell’edificio, alla destra del portale d’ingresso. Essa recita così: “Alla pace di Dio e alla memoria degli uomini la Città di Todi affida le 36 vittime del tragico rogo divampato in questo palazzo il 25 aprile 1982”. Da notare il numero errato delle vittime (36 e non 35) riportato nella lapide, giustificato in seguito adducendo il fatto che una delle giovani vittime aspettasse un bambino.
La collocazione della lapide nel 2008 fu un passo importante verso l’elaborazione collettiva del lutto pubblico, verso l’accettazione della tragedia a cui guardare come monito (basti pensare a quanto la moderna legislazione in materia di prevenzione antincendio e di sicurezza dei luoghi pubblici abbia tratto un valido insegnamento dalla tragedia di Todi e dal successivo incendio del Cinema Statuto di Torino, verificatosi il 13 febbraio del 1983, a tal punto che tragedie simili da allora non si sono più verificate in Italia). Dal 2008 ogni 25 aprile, in occasione dell’anniversario, il Sindaco di Todi, accompagnato dalle altre autorità civili e militari, depone una corona di alloro alla base della lapide. Deposizione seguita dalla lettura dei nomi delle vittime e da un breve discorso del Sindaco. In quindici minuti la cerimonia di commemorazione si conclude.
Nonostante questo, purtroppo, in occasione del recente quarantennale della tragedia caduto il 25 aprile 2022, la città di Todi, attraverso le sue istituzioni laiche e religiose, ha compiuto un grave passo indietro, ripudiando la memoria per tornare alla rimozione. Infatti, dall’ente Seminario di Todi è stato negato il permesso per collocare, al disotto della lapide già presente, una seconda targa più piccola contenente i nomi di tutte le vittime, la cui memoria così sarebbe stata garantita e accessibile a chiunque si fosse trovato a passare dinanzi al palazzo in qualsiasi momento dell’anno.
Queste le testuali motivazioni addotte - in un messaggio scritto a me indirizzato - dal sacerdote don Francesco Valentini, legale rappresentante dell’ente ecclesiastico: “Come già avevo avuto modo di dire all'assessore Ranchicchio e anche a Lei nel contatto telefonico di qualche giorno fa, l'apposizione di una seconda lapide o targa che dir si voglia, sulla facciata del Vignola, rischia di trasformare sempre di più il palazzo in un monumento funerario. Ascoltando un po' di pareri, poi, mi è sembrato che l'esigenza di aggiungere alla lapide già in loco tutti i nomi dei defunti del rogo, non sia una esigenza per nessuno, anzi. Il palazzo è attualmente locato con il fine di palazzo espositivo e altre iniziative di valorizzazione della città: questo voler continuare ad inchiodarlo ad un evento triste e luttuoso, di per sé già ricordato in maniera chiara e dignitosa, non giova ai morti, che abbiamo tutti gli anni ricordato e anche quest'anno ricorderemo nella preghiera e con manifestazioni pubbliche, né alla città. Mi permetto poi di ricordare ancora che il palazzo è soggetto a vincolo e l'apposizione di una lapide o targa deve essere autorizzato dalla Soprintendenza, tanto più di una lapide come quella che mi ha inviato in immagine che per materiale e scelta dei caratteri è particolarmente fuori luogo. Nella speranza che tutto ciò non diventi uno dei tanti motivi di polemica che continuamente investono la nostra città e non solo, le porgo i più cordiali saluti. Don Francesco”.
Insomma, la commemorazione delle vittime attraverso i loro nomi incisi in una targa danneggerebbe la locazione del palazzo e in ultimo la Città di Todi, il cui rilancio turistico dipenderebbe anche dal ricordo luttuoso della tragedia che in sostanza sarebbe meglio dimenticare. Motivazioni, Signor Presidente, che ritengo inaccettabili e infondate, oltreché offensive nei confronti di chi perse la vita nel rogo della mostra antiquaria.
Spiace purtroppo constatare come lo stesso Sindaco che nel 2008 aveva promosso la collocazione della prima lapide, in questa nuova e recente occasione, dopo aver appoggiato - tramite il coinvolgimento dell’Assessore alla Cultura Claudio Ranchicchio - l’iniziativa dell’apposizione della seconda targa con i nomi, una volta ricevuto il no da parte del soggetto proprietario, abbia celermente fatto retromarcia, nulla proponendo in alternativa o impegnandosi a trovare una soluzione (da parte mia è stato inutilmente sollecitato affinché un cartello con i nomi venga collocato su un cartello fissato a terra, sulla via comunale, così da non interferire con la proprietà privata del Palazzo del Vignola).
Le vittime del rogo di Todi, a distanza di 42 anni dalla tragedia, recano ancora fastidio. È questo il punto. Vanno dimenticate o al massimo ricordate ogni anno per soli quindici minuti, il tempo impiegato per l’annuale commemorazione durante la quale è deposta la corona di alloro. Permettere che i loro nomi siano letti 365 giorni all’anno significa spaventare i turisti, che mai entrerebbero in quel palazzo temendo di incontrare lungo i corridoi e le stanze dell’edificio i loro fantasmi.
Assurdo. Questa è Todi. Una comunità che ancora non riesce a fare i conti con il proprio passato. Una disgrazia che ha insegnato tanto a un Paese intero, la cui memoria in ambito locale è però temuta ancora oggi da poche ma influenti persone.
Gentile Presidente, il 25 aprile è giornata speciale per l’Italia, è il giorno in cui si celebra la Festa della Liberazione dal nazifascismo. Solo la casualità ha voluto che in tale giornata succedesse a Todi, nel 1982, quello che è successo. Sono consapevole come ogni 25 aprile Lei sia diversamente impegnato nelle celebrazioni nazionali. Ciò nonostante, ugualmente, pur da semplice cittadino, desidero invitarLa a Todi in occasione del prossimo anniversario del rogo cadente il 25 aprile 2024. E se non potrà quel giorno, venga lo stesso a Todi quando Le sarà possibile. Percorra anche Lei via del Seminario, fiancheggi anche Lei la facciata del Palazzo del Vignola, per raggiungere il portale d’ingresso e sostare in meditazione: il Suo omaggio alle vittime sarebbe così importante e significativo, tale da favorire l’elaborazione del lutto pubblico in chi non lo ha ancora voluto o saputo fare.
Idealmente, non potendolo fare di persona, Le stringo la mano.
Todi, 6 luglio 2023.

                                                                                               Massimo Rocchi Bilancini

N.B. Si allegano foto varie e copia della mia lettera inviata nel gennaio 2023 al Sindaco di Todi, con relativa risposta di quest’ultimo.
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